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16 luglio 2017
15ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno A
Il seme è la Parola

ACCOGLIERE

La Parola di Dio continua ad essere seminata nella storia e nel cuore di ognuno. Dio non si stanca di credere nella qualità del nostro terreno, nella capacità nostra di produrre frutto. Dissoda il nostro cuore ed irriga il campo di ciascuno di noi con i suoi doni perché possiamo produrre abbondante raccolto di opere buone, di quell’obbedienza alla sua Parola che non ritorna a lui senza essere stata feconda.

ANTIFONA D’INIZIO

Nella giustizia contemplerò il tuo volto,

al mio risveglio mi sazierò

della tua presenza. (Sal 16,15)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità,

perché possano tornare sulla retta via,

concedi a tutti coloro che si professano cristiani

di respingere ciò che è contrario a questo nome

e di seguire ciò che gli è conforme.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Oppure:

Accresci in noi, o Padre, con la potenza del tuo Spirito

la disponibilità ad accogliere il germe della tua parola,

che continui a seminare nei solchi dell’umanità,

perché fruttifichi in opere di giustizia e di pace

e riveli al mondo la beata speranza del tuo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA 
Is 55,10-11

La pioggia fa germogliare la terra.

La parola del nostro Dio, al contrario di ogni realtà creata, dura sempre. Contiene in sé una realtà oggettiva e porta al cuore dell’uomo benefici maggiori di quelli della pioggia per le zolle aride. È davvero quel seme di cui Gesù parlerà nella parabola: efficace in sé come una spada a doppio taglio ma sempre in attesa della risposta dell’uomo.

Dal libro del profeta Isaìa

Così dice il Signore:

«Come la pioggia e la neve scendono dal cielo

e non vi ritornano senza avere irrigato la terra,

senza averla fecondata e fatta germogliare,

perché dia il seme a chi semina

e il pane a chi mangia,

così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca:

non ritornerà a me senza effetto,

senza aver operato ciò che desidero

e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 64 (65)
È un grazie gioioso a Dio che dona alla terra d’Israele pioggia e benedizione. Ciò che avviene nella natura è una splendida immagine di quel che Dio fa in noi. Il seme della Parola che ha trovato terra buona, viene fecondato e fatto crescere da Dio. È il miracolo della vita che deve trovare eco nel nostro cuore dove, nel segreto, Dio ha seminato la sua Parola.

Rit.: Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli.
Tu visiti la terra e la disseti,

la ricolmi di ricchezze.

Il fiume di Dio è gonfio di acque;

tu prepari il frumento per gli uomini. R/.
Così prepari la terra:

ne irrìghi i solchi, ne spiani le zolle,

la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. R/.
Coroni l’anno con i tuoi benefici,

i tuoi solchi stillano abbondanza.

Stillano i pascoli del deserto

e le colline si cingono di esultanza. R/.
I prati si coprono di greggi,

le valli si ammantano di messi:

gridano e cantano di gioia! R/.
SECONDA LETTURA
Rm 8,18-23
L’ardente aspettativa della creazione è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio.

L’azione dello Spirito e la vita divina che apporta non eliminano la sofferenza. San Paolo ci illumina circa la vita lungo la quale il mondo avanza: verso Dio e la sua trasfigurazione in lui. Il centro del mondo futuro è l’uomo reso perfettamente figlio di Dio: un futuro anticipato in noi come primizia.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. 

La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 

Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO                                                                                    Cfr. Mt 13,19.23
Alleluia, alleluia.

Il seme è la parola di Dio,

il seminatore è Cristo:

chiunque trova lui, ha la vita eterna.

Alleluia.

VANGELO (In parentesi la forma breve Mt 13,1-9)
Mt 13,1-23
Il seminatore uscì a seminare.

Matteo ci presenta nel capitolo tredici alcune parabole pronunciate da Gesù sul regno dei cieli. La prima è quella del seminatore. Ascolteremo le peripezie che la Parola di Dio è destinata ad attraversare per portare frutto. Sentiremo raccontare le cause dei suoi insuccessi, dei suoi naufragi, ma anche delle sue possibilità di riuscita.
Dal Vangelo secondo Matteo

[Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.

Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».]
Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 

Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice:

“Udrete, sì, ma non comprenderete,

guarderete, sì, ma non vedrete.

Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,

sono diventati duri di orecchi

e hanno chiuso gli occhi,

perché non vedano con gli occhi,

non ascoltino con gli orecchi

e non comprendano con il cuore

e non si convertano e io li guarisca!”.

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Guarda, Signore, i doni della tua Chiesa in preghiera,

e trasformali in cibo spirituale

per la santificazione di tutti i credenti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

«Il seme seminato nella terra buona

è colui che ascolta la parola

e la comprende». (Mt 13,23)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa,

fa’ che per la comunione a questi santi misteri

si affermi sempre più nella nostra vita

l’opera della redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE
La Parola è la protagonista di questa liturgia. La prima lettura presenta la Parola come «germe», mentre Gesù nel Vangelo la presenta come «seme». San Paolo descrive la creazione come in attesa di sbocciare, di «germogliare» alla vita, ed usa l’immagine suggestiva del travaglio del parto, del momento in cui si soffre per una realtà, una novità che sta vedendo la luce.
La Parola di Dio dunque ci interpella personalmente. Gesù tratteggia con chiarezza i punti salienti della nostra relazione con essa. Egli descrive in progressione il terreno sul quale viene seminata, le qualità che esso deve avere perché il seme, la parola, porti frutto, il dinamismo che occorre perché germogli, cresca e fruttifichi. La Parola seminata porta sempre frutto. Gesù afferma per bocca del profeta: «non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata». 
Gesù usa immagini comprensibili ai suoi uditori. A lui interessa farsi capire bene. Ma nella quotidianità del contesto (il seminatore che esce a seminare) l’atteggiamento del contadino è anomalo, ha dei comportamenti che nessun contadino esperto e capace farebbe. Il seminatore infatti sparge il suo seme ovunque, pur consapevole della natura del terreno e delle scarse probabilità per una riuscita dell’impresa. Ma Gesù non parla di un seminatore comune, ma di se stesso, del suo operare nei confronti dell’umanità. Egli ha «seminato» la buona novella del Regno ovunque e ha offerto a tutti la possibilità di produrre frutto al di là di ogni umana previsione. Non solo non ha escluso nessun «terreno», ma la sua semina è stata piena ed abbondante.
Gesù dichiara l’iniziativa di Dio sulla storia, gratuita e piena di misericordia. In lui Dio si rivela un Dio misterioso, in quanto inesauribile e sorprendete, ma non un Dio lontano. Ma come risponde il terreno, cioè l’uomo? Dei quattro terreni uno solo porta frutto, uno rifiuta completamente di ricevere il seme e due hanno un’accoglienza superficiale. Tre tipi di terreno sfociano nella sterilità, tre ostacoli si oppongono all’accoglienza feconda della Parola. Dagli ostacoli indicati da Gesù possiamo trarre delle indicazioni e sapere come possiamo portare frutto: l’interiorizzazione, la perseveranza e il lavorio spirituale. Il seme seminato sulla strada e mangiato dagli uccelli simboleggia l’ascolto superficiale, la mancanza di interiorizzazione. Senza un lavorio interiore la Parola non può diventare principio vitale per l’uomo. Il seme caduto nel terreno sassoso è infruttuoso perché non accompagnato dalla perseveranza. È incostante, un «uomo del momento», è incapace di sottoporre la sua fede alla prova del tempo. Il seme soffocato dalle spine indica colui che la soffoca con le ricchezze ed i piaceri della vita. Non sa porre il dovuto impegno nel lavoro e nella lotta spirituale.
Noi che terreno siamo? Ciò che determina la qualità del terreno è l’accoglienza che, se vera, porta alla conversione, a «fare spazio» a ciò che viene ad insediarsi nel nostro essere e vuole crescere. La Parola di Dio può incidere nella nostra vita se c’è una conversione, una tensione ed un approfondimento dell’incontro personale col Dio di Gesù Cristo. La Parola è veicolo di una Presenza. «Frutti» della Parola sono gli atteggiamenti e le scelte che nascono dall’adesione alla volontà del Padre e dal modellare il nostro cuore sui sentimenti del cuore del Figlio. L’incontro con Dio, la contemplazione e la comunione con la sua realtà divina non si limita solo ad un dono interiore, ad un atteggiamento estatico, ma ci rende responsabili del dono ricevuto.
Da questa responsabilità nasce il nostro impegno che da «uditori» della Parola ci trasforma in coloro che continuano la seminagione nei solchi della storia. Seminiamo la Parola con la parola, ma soprattutto con la testimonianza che misteriosamente interpella, apre e anche feconda la vita degli altri. Col nostro essere trasmettiamo la vita che Dio genera in noi. Questa «semina», questa trasmissione feconda sarà possibile se saremo divenuti terreno buono che offre a Dio il raccolto da lui sperato. Terreno che continuamente lavorato sarà pronto ad accogliere e produrrà frutti sempre più abbondanti di opere buone sotto l’occhio vigile di colui che fa crescere: Dio stesso.

CONFRONTARE

· Il seminatore è unico ed ha sparso la sua semente in modo equo, senza fare eccezione di persone; ma ogni terreno, da se stesso, ha mostrato il suo amore con i propri frutti. Il Signore manifesta così con la sua parola che il Vangelo non giustifica per forza, senza il consenso della libertà; le orecchie sterili che egli non ha privato della semente delle sue sante parole ne sono la prova (Efrem).

· Procuriamo di non mettere ostacoli da parte nostra, così che Dio possa diffondere in noi le sue misericordie (S. Teresa Margherita Redi).

VIVERE

· Cerchiamo di essere fedeli a leggere ogni giorno un brano della Scrittura.

· Possiamo meditare successivamente dove cade il seme, ogni giorno un aspetto del terreno: la strada, i sassi, le spine…

· Accanto al luogo della preghiera deponiamo della terra e seminiamo dei semi. Ogni giorno vi deponiamo qualche goccia d'acqua e ci soffermiamo a leggere qualche riga della Parola di Dio ascoltata nella domenica.

· Ringraziamo Dio per i doni della natura soffermandoci in preghiera in giardino o sotto un albero da frutta… Ci si può aiutare dal Salmo responsoriale (si veda anche la preghiera della scorsa settimana).

· Paolo ci parla di sofferenza presente e di gloria futura. Prendiamo atto che la sofferenza accompagna l'uomo ma che è anche tanto passeggera, per riconoscere le benedizioni di Dio, ciò che egli attende di donarci.

· La parola ascoltata cosa sta producendo in noi? Ci sono dei cambiamenti di vita, sta nascendo nuovo amore a Cristo, ai fratelli, alla Parola…?
ADORARE

Che tu sia lodato, o Eterno Dio

Che tu sia lodato, Eterno, nostro Dio,

Re dell’universo,

che fai nascere il pane dalla terra.

Che tu sia lodato, Eterno, nostro Dio,

Re dell’universo,

che hai creato il frutto della vigna.

Che tu sia lodato, Eterno, nostro Dio

Re dell’universo,

che hai creato i frutti del suolo.

Che tu sia lodato, Eterno, nostro Dio,

Re dell’universo,

per la tua forza e la tua potenza

che riempiono il mondo.

Che tu sia lodato, Eterno, nostro Dio,

Re dell’universo,

perché hai creato le piante

e i frutti profumati.

Rituale ebraico

da: Preghiere in vacanza, Elledici, Leumann 1992, p. 14.

Terra arida e terreno seminato d'ostacoli

O Padre del Cristo Gesù, noi ti benediciamo 

per la vita generosamente donata 

alle piante, agli animali, agli uomini

e al tuo stesso Figlio;

per la terra feconda che,

da ormai lunghi secoli, 

produce latte e miele 

per gli uomini che l'abitano. 


Sii benedetto per le messi 


che raccogliamo dal grano decomposto sotto terra; 


per i raccolti di frutti 


che a noi vengono dai semi morti nelle zolle. 

La tua Chiesa a te si rivolge. 

con tutti coloro che, nel mondo, 

cercano il segreto di questa terra degli uomini 

per proclamare il tuo mistero e la sua lode. 


Tu conosci perfettamente le leggi di natura, 


e sai che ogni grano muore 


per dar vita ad un mondo nuovo. 


Perciò hai accettato 


che la tua Parola fosse seminata 


in una terra arida d'indifferenza, 


e che tuo Figlio fosse piantato 


in un terreno seminato d'ostacoli. 

Tu conosci perfettamente le leggi di natura, 

e sai che ogni grano non cresce 

senza passare attraverso gli indugi e le lentezze 

di ogni nascita e di ogni crescita. 

Perciò hai accettato 

che tuo Figlio condividesse

la nostra condizione d'uomini, 

con le sue lentezze e gli arretramenti, 

i suoi equivoci e gli indugi; 

e che la tua Parola imparasse

con lungo tirocinio 

quanta pazienza è necessaria 

con gli uomini.
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